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Carissimo don Claudio, carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 

  

1. Oggi la Chiesa ci fa chiedere: «Esulti sempre il tuo popolo, o Padre, per la rinnovata giovinezza dello 

spirito». Di questa “giovinezza”, che fa essere nella gioia, parlava al popolo cristiano della vostra diocesi il 

primo vescovo di Torino, san Massimo: «E’un dono – diceva – grande e meraviglioso di Dio, fratelli, la 

Pasqua, questo giorno della salvezza, nel quale il Signore, risorgendo, diede la risurrezione al mondo intero 

e innalzandosi dalle profondità della terra fino ai cieli fece ascendere, nel suo corpo, anche noi dalla 

condizione terrestre a quella celeste. Tutti noi cristiani infatti siamo corpo di Cristo, sue membra… e siamo 

necessariamente risorti con lui… passati dalla morte alla vita…». Poi san Massimo spiegava la natura di 

questa gioia e di questa giovinezza: è il nostro passaggio «dal peccato alla giustizia, dal vizio alla virtù, 

dalla vecchiaia all’infanzia, non degli anni ma della semplicità… La vecchiaia del peccato ci aveva collocati 

al tramonto, la risurrezione di Cristo ci ha fatti rinascere… Tutta la creazione è invitata quindi ad esultare e 

a gioire… Questa è la ragione per cui, fratelli, noi tutti dobbiamo esultare in questo santo giorno» (sermm. 

53; 54, passim). 

In his paschalibus gaudiis costituti dicono i Padri della Chiesa: siamo costituiti in questa gioia, che non è 

un nostro sentimento, ma una realtà: un dono di Dio offerto, messo a nostra disposizione: come la gioia degli 

Apostoli che «gioirono al vedere il Signore»; come la gioia dei due di Emmaus – il Vangelo di oggi (Lc 

24,35-48) – quando «lo riconobbero allo spezzar del pane», e già provata prima, lungo la strada, quando si 

sentivano «ardere il cuore» nell’ascoltare quell’uomo che li accompagnava e placava la loro tristezza e le 

loro delusioni… 

  2. Questo annuncio – con cui la Chiesa da 2000 anni sfida i secoli – noi lo ascoltiamo in questa 

celebrazione nella quale, ricordando i 25 anni di Ordinazione presbiterale di don Claudio, ringraziamo il 

Signore per il dono del Sacerdozio: un dono profondamente iscritto nella gioia pasquale; dono di “giovinezza 

dello spirito” incessantemente rinnovata per chi lo ha ricevuto e per tutti gli altri.  

Ricordare l’anniversario è porre l’accento proprio sul dono, sulla grandezza del dono di Dio fatto ad una 

persona a favore di tutti, poiché non si diventa sacerdoti per se stessi, ma per il servizio della Chiesa-Corpo 

di Cristo, di cui Egli è il Capo e le cui membra siamo noi, i redenti, nati alla vita nuova nel S. Battesimo, 

chiamati a crescere accogliendo la Grazia che dalla Pasqua di Cristo è sgorgata e incessantemente sgorga; i 

redenti in cammino verso la pienezza definitiva di questa gioia pasquale nella quale fin d’ora siamo costituiti.  

Il dono del Sacerdozio, fatto dal Signore ad alcuni che Egli ha scelto e chiamato solo per grazia Sua, è in 

ordine a tutto questo: alla realizzazione vera della nostra vita, allo scopo per cui esistiamo e per il quale il 

Signore ci sostiene con la Sua Parola e con i Sacramenti, perché non ci accada di perdere noi stessi 

eternamente: una possibilità che Gesù presenta senza equivoco nel Vangelo.  

Il dono del Sacerdozio è in ordine a tutto questo! Sono uomini come tutti, quelli che Cristo ha scelto e 

costituito Suoi ministri, cioè Suoi servitori: servono Cristo nell’opera che Egli è venuto a compiere, e 

servono i fratelli nel compito che Cristo ha loro assegnato. 

3. Mentre contempliamo il dono del Sacerdozio, la presenza dei sacerdoti tra noi, noi riviviamo, 

Carissimi, l’avvenimento di cui il Vangelo oggi ci parla: «Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: 



“Pace a voi! Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vs cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: 

sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho”».  

Le Sue mani e i Suoi piedi, Amici, sono oggi resi presenti, per scelta Sua, per scelta di Cristo stesso, 

attraverso le povere mani e i poveri piedi dei Suoi preti, attraverso la loro voce e il loro cuore che batte forte 

di commozione quando pensano a chi sono e a che cosa sono chiamati a fare in persona Christi…  

Quella «porzione di pesce arrostito» data a Gesù da quei primi sacerdoti della Nuova Alleanza, e che Egli 

«prese e mangiò davanti a loro», è l’offerta che il prete fa di se stesso: il poco che il prete è, se confrontato 

con l’Offerta di Cristo. 

Ma questo poco è chiesto da Gesù e viene offerto; ed è questo che costituisce la grandezza del nostro 

“poco”; è messo nelle mani di Cristo, è consegnato a Lui, e il prete, a un titolo tutto speciale, può dire, come 

leggiamo sull’immaginetta-ricordo di questo anniversario: «La vita che io vivo nella carne la vivo nella fede 

del Figlio di Dio che mi ha amato e ha dato se stesso per me»  (Gal. 2,20).  

E’ la stessa storia che continua, come disse stupendamente Péguy: «…esattamente la stessa, che è 

accaduta in quel tempo e in quel paese e che accade tutti i giorni, in tutte le parrocchie della cristianità». 

Pensare al nostro Sacerdozio, carissimo don Claudio – e tu sai con quali sentimenti ti dico “carissimo” – è 

pensare che siamo portatori di un dono! 

Il nostro cammino sacerdotale è iniziato con il cammino di Gesù verso di noi, verso ciascuno di noi… Il 

Sacramento dell’Ordine che abbiamo ricevuto, prima ancora di affidarci delle responsabilità, è un atto di 

misericordia verso di noi: «Miserando atque eligendo», come dice il motto di Papa Francesco. Mi ha scelto 

perché ha avuto misericordia di me. Gesù ci ha uniti strettamente a Sé dandoci la potestà di agire in Persona 

Sua. Il primo atto del nostro ministero, dunque, è rispondere all’amore di Cristo con la disponibilità di andare 

dietro a Lui, di camminare con Lui e di vivere nella Sua amicizia: «Mihi vivere Christus est» diceva san 

Paolo (Filip.1,21): vivere, per me, è Cristo: non un’idea, una formula, ma una Persona come affermava con 

forza san san Giovanni Paolo II: «No, non una formula ci salverà, ma una Persona e la certezza che essa ci 

infonde: Io sono con voi!» (Novo Millennio Ineunte). 

E allora, in questa celebrazione in cui Cristo si rende presente nella forma più reale e più alta – «Prendete 

e mangiate, questo è il mio Corpo; bevete, questo è il mio Sangue» –, noi ringraziamo!  

Quando, due anni fa, Papa Benedetto ha celebrato il 65.mo della Sua Ordinazione, disse: «65 anni fa un 

fratello ordinato con me ha deciso di scrivere sulla immaginetta di ricordo della prima Messa soltanto una 

parola, in greco: “Eucharistomen”, convinto che con questa parola, nelle sue tante dimensioni, è già detto 

tutto quanto si possa dire in questo momento». 

Questa parola – «Ringraziamo» – la ripetiamo oggi anche noi.  

«“Eucharistomen” – continuava il carissimo Papa emerito – dice un grazie umano, grazie a tutti. Ma in 

quel momento l’amico Berger voleva accennare non solo alla dimensione del ringraziamento umano, ma 

naturalmente alla parola più profonda che si nasconde, che appare nella Liturgia, nella Scrittura, nelle 

parole “gratias agens benedixit fregit deditque”. “Eucharistomen” ci rimanda a quella realtà di 

ringraziamento, a quella nuova dimensione che Cristo ha dato. Lui ha trasformato in ringraziamento, e così 

in benedizione, la croce, la sofferenza, tutto il male del mondo. E così fondamentalmente ha transustanziato 

la vita e il mondo e ci ha dato e ci dà ogni giorno il Pane della vera vita, che supera il mondo grazie alla 

forza del Suo amore. Vogliamo inserirci in questo “grazie” del Signore, e così ricevere realmente la novità 

della vita e aiutare per la transustanziazione del mondo: che sia un mondo non di morte, ma di vita; un 

mondo nel quale l’amore ha vinto la morte». 

 

Carissimo don Claudio, anche noi, con il cantico di Maria, “Eucharistomen” con te: ringraziamo il 

Signore e ringraziamo te e tutti coloro che hanno contribuito a farti crescere nell’amore di Cristo di cui sei 

servo e amico.  

Se una parola mi è consentito di dirti, in questa bella circostanza, è quella di san Paolo a Timoteo, che 

anch’io sento rivolta a me ogni giorno: «Tu rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente» 

(2Tm 3,14-4,2). 

 

Buon cammino, don Claudio. Buon ministero.  

Ti vogliamo bene! 

Sia lodato Gesù Cristo! 


